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1. Premesse 
 
1.1. Definizioni 
 
Nel presente documento e nei relativi allegati le seguenti espressioni hanno il significato di 
seguito indicato: 

• “Attività a rischio di reato”: il processo, l’operazione, l’atto, ovvero l’insieme di 
operazioni e atti, che possono esporre la Società al rischio di commissione di un Reato. 

• “CCNL”: il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicabile ai dipendenti della 
Società il CCNL delle Imprese Edili ed Affini. 

• “Codice Etico”: il documento, ufficialmente voluto e approvato dal vertice della Società 
quale esplicazione della politica societaria, che contiene i principi generali di 
comportamento - ovvero, raccomandazioni, obblighi e/o divieti - a cui i Destinatari 
devono attenersi e la cui violazione è sanzionata. 

• “D.Lgs. 231/2001” o “Decreto”: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la 
“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 
29 settembre 2000, n. 300”, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001, 
e successive modificazioni ed integrazioni. 

• “Destinatari”: Organi societari (Amministratori e Sindaci), Dipendenti, mandatari, 
procuratori, outsourcers e altri soggetti con cui la Società entri in contatto nello 
svolgimento di relazioni d’affari. 

• “Dipendenti”: tutte le persone fisiche che intrattengono con la Società un rapporto di 
lavoro subordinato. 

• “Linee Guida”: le Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, 
gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001, pubblicate dalle associazioni di categoria, che 
sono state considerate ai fini della predisposizione ed adozione del Modello. 

• “Modello di Organizzazione e Gestione ai sensi del D.Lgs. 231/2001” o “MOG”: il 
modello di organizzazione, gestione e controllo ritenuto dagli Organi Sociali idoneo a 
prevenire i Reati e, pertanto, adottato dalla Società, ai sensi degli articoli 6 e 7 del 
Decreto Legislativo, al fine di prevenire la realizzazione dei Reati stessi da parte del 
Personale apicale o subordinato, così come descritto dal presente documento e relativi 
allegati. 

• “Organi Sociali”: l'Assemblea dei Soci, il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio 
Sindacale. 

• “Organismo di Vigilanza” od “OdV”: l’Organismo previsto dall’art. 6 del Decreto 
Legislativo, avente il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello di 
organizzazione, gestione e controllo, nonché sull’aggiornamento dello stesso. 

• “Personale”: tutte le persone fisiche che intrattengono con la Società un rapporto di 
lavoro, inclusi i lavoratori dipendenti, interinali, i collaboratori, gli “stagisti” ed i liberi 
professionisti che abbiano ricevuto un incarico da parte della Società. 

• “Personale Apicale”: i soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lett. a) del Decreto, ovvero 
i soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
della Società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale. 



 Modello di Organizzazione e Gestione 

 

 

MOG - Rev. 02 Pag. 4/20 
 

• “Personale sottoposto ad altrui direzione”: i soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, 
lett. b) del Decreto, ovvero tutto il Personale che opera sotto la direzione o la vigilanza 
del Personale Apicale. 

• “Protocollo Preventivo”: la misura organizzativa, fisica e/o logica prevista dal Modello 
al fine di prevenire la realizzazione dei Reati. 

• “Reati” o il “Reato”: l’insieme dei reati, o il singolo reato, richiamati dal D.Lgs. 231/2001 
(per come eventualmente modificato ed integrato in futuro). 

• “Sistema Sanzionatorio e Disciplinare”: l’insieme delle misure sanzionatorie 
applicabili in caso di violazione delle regole procedimentali e comportamentali previste 
dal Modello. 

• “Società”: Consenergy S.r.l. Consorzio Stabile 
 
1.2. Il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 
 
Sulla scia di un processo avviato dall’Unione Europea, con l’approvazione del Decreto 
Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001, è stata introdotta anche in Italia la responsabilità 
amministrativa degli Enti derivante dalla commissione di illeciti penali. 
 
La disciplina del Decreto è entrata in vigore il 4 luglio 2001, introducendo per la prima volta 
in Italia una particolare forma di responsabilità degli enti per alcuni reati commessi 
nell’interesse o a vantaggio degli stessi dal proprio personale (personale apicale, 
dipendenti, ecc.). Tale responsabilità non sostituisce quella della persona fisica che ha 
commesso il fatto illecito, ma si aggiunge ad essa. 
 
Il nuovo regime di responsabilità, quindi, coinvolge nella punizione di determinati illeciti 
penali il patrimonio degli enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione degli 
illeciti stessi. Infatti, in caso di illecito è sempre prevista l’applicazione di una sanzione 
pecuniaria e, per i casi più gravi, sono previste anche ulteriori gravi misure interdittive, 
quali la sospensione o revoca di concessioni e licenze, l’interdizione dall’esercizio 
dell’attività, il divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione, l’esclusione o revoca di 
finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi, fino al 
commissariamento dell’ente. 
 
I reati richiamati dal Decreto, ovvero i reati dalla cui commissione può derivare la 
responsabilità amministrativa degli enti, sono - ad oggi - quelli realizzati in relazione a 
rapporti intrattenuti con la pubblica amministrazione, i Reati in tema di falsità in monete, 
carte di pubblico credito e valori di bollo, i Reati societari, i Reati con finalità di terrorismo o 
di eversione dell’ordine democratico, i delitti contro la personalità individuale, i Reati di 
market abuse, i Reati ambientali, i Reati concernenti il traffico di migranti, i Reati di 
riciclaggio e ricettazione, alcuni Reati associativi, i reati connessi alla disciplina 
antiinfortunistica e di igiene e sicurezza sul lavoro,  Reati informatici, alcuni Reati in 
materia di diritto di autore, Reati alimentari, Reati associativi, mafiosi e in materia di armi. 
Il Responsabile di Sistema di Gestione, in relazione alle evoluzioni in materia di 
responsabilità amministrativa delle società e degli enti, tiene aggiornata una Tabella dei 
Reati e degli Illeciti ed aggiorna, qualora necessario, la documentazione del Modello di 
Organizzazione e Gestione. 
 
In particolare, qui di seguito si elencano i reati in relazione alla commissione dei quali 
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Consenergy, in relazione alle proprie attività, può essere condannato alla sanzione 
amministrativa per le seguenti fattispecie di reati: 

• Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o 
di altro ente pubblico; 

• Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico; 

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche; 

• Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico; 

• Corruzione per un atto d’ufficio; 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio; 

• Corruzione in atti giudiziari; 

• Corruzione tra privati; 

• Istigazione alla corruzione; 

• Concussione; 

• Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico; 

• False comunicazioni sociali; 

• False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori; 

• Falso in prospetto; 

• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione;  

• Impedito controllo; 

• Formazione fittizia di capitale; 

• Indebita restituzione dei conferimenti; 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve; 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante; 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori; 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori; 

• Illecita influenza sull’assemblea; 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza; 

• Delitti contro la personalità individuale; 

• Ricettazione e Riciclaggio; 

• Reati Ambientali; 

• Intralcio alla giustizia; 

• Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime; 

• Reati informatici; 

• Violazioni del Diritto di Autore; 

• Violazione diritti segni distintivi; 

• Violazione brevetti e diritti industriali; 

• Frodi in commercio; 

• Impiego di lavoratori stranieri irregolari; 

• Turbata libertà degli incanti; 

• Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente; 

• Trasferimento fraudolento di valori. 
 
Come anticipato, ai sensi dell’articolo 5 del Decreto, “l’ente è responsabile per i reati 
commessi nel suo interesse o a suo vantaggio”; ovvero l’ente è responsabile se dall’attività 
illegale abbia ottenuto benefici per l’impresa. L’ente, invece, non risponderà se gli attori del 
Reato avranno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. Inoltre, sempre ai sensi del 
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citato articolo 5 del decreto, le azioni di rilevo debbono essere poste in essere: 
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di una sua autonomia finanziaria e 
funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 
dello stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati nella 
precedente lettera a). 

 
Non è detto, tuttavia, che l’ente debba sempre e comunque rispondere della commissione 
del Reato. È stato ritenuto opportuno consentire all’ente la dimostrazione in via preventiva 
della propria estraneità rispetto al Reato. A tale fine viene richiesta l’adozione di modelli 
comportamentali specificamente calibrati sul rischio-reato e cioè volti ad impedire, 
attraverso la fissazione di regole di condotta, la commissione di determinati Reati. 
 
Requisito indispensabile perché dall’adozione del modello derivi l’esenzione da 
responsabilità dell’ente è che esso venga efficacemente attuato. 
 
In altri termini, la specifica colpevolezza dell’ente si configurerà quando il reato commesso 
da un suo organo o sottoposto rientra in una decisione imprenditoriale ovvero quando 
esso è conseguenza del fatto che l’ente medesimo non si è dotato di un modello di 
organizzazione idoneo a prevenire reati del tipo di quello verificatosi o ancora che vi è 
stata al riguardo omessa o insufficiente vigilanza da parte degli organismi dotati di potere 
di controllo. 
 
In quest’ottica, l’articolo 6 del Decreto stabilisce che l’ente non è chiamato a rispondere 
dell’illecito nel caso in cui dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, “modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati 
della specie di quello verificatosi”. 
 
La medesima norma prevede, inoltre, l’istituzione di un “organismo di vigilanza interno 
all’ente” con il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del 
predetto modello, nonché di curarne l’aggiornamento. 
 
I modelli organizzativi devono quindi rispondere alle seguenti esigenze: 

• Individuare le Attività a rischio di reato; 

• Prevedere specifici protocolli per la prevenzione dei Reati; 

• Individuare, al fine della prevenzione dei Reati, le modalità di gestione delle risorse 
finanziarie; 

• Prevedere obblighi d’informazione all’organismo deputato al controllo sul funzionamento 
e l’osservanza dei modelli; 

• Introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel modello. 

 
In conclusione, nell’ipotesi di Reati commessi dal Personale Apicale, l’ente non risponderà 
se proverà che: 
a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, un modello di organizzazione e gestione idoneo a prevenire Reati della specie di 
quello verificatosi; 
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b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 
l’aggiornamento sia stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo (Organismo di Vigilanza), che nelle realtà di piccole dimensioni 
può coincidere con l’organo dirigente stesso; 

c) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza in 
ordine al modello; 

d) i soggetti abbiano commesso il Reato eludendo fraudolentemente il modello. 
 
Nel caso in cui, invece, il Reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o 
alla vigilanza del Personale Apicale, l’ente sarà responsabile del Reato solo se vi sarà 
stata carenza negli obblighi di direzione e vigilanza e tale carenza sarà esclusa se l’ente 
avrà adottato, prima della commissione del Reato, un modello di organizzazione, gestione 
e controllo idoneo a prevenire Reati della specie di quello verificatosi. 
Non sussiste, quindi, l’inversione dell’onere della prova prevista per il Personale Apicale: 
nel caso in esame sarà l’organo della pubblica accusa a dover provare che l’ente non 
aveva adottato per tempo il modello di organizzazione richiesto. 
 
1.3. Le Linee Guida emanate dalle associazioni di categoria 
 
L’art. 6 del Decreto dispone che i modelli di organizzazione e di gestione possono essere 
adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative 
degli enti, comunicati al Ministero della giustizia. 
 
Alla luce di quanto sopra, la Società, nella predisposizione del presente documento, ha 
tenuto conto delle Linee Guida predisposte da ANCE e da Confindustria. 
 
Resta inteso che eventuali divergenze del Modello adottato dalla Società rispetto a talune 
specifiche indicazioni di cui alle Linee Guida, non ne inficiano la correttezza di fondo e la 
validità. Tali Linee Guida, infatti, per loro natura, hanno carattere generale, laddove il 
Modello deve essere predisposto con riferimento alla realtà concreta della Società. 
 
1.4. Consenergy S.r.l. 
 
Consenergy S.r.l. Consorzio Stabile è composta da imprese Consorziate qualificate da 
Enel per la categoria OG10. Consenergy ha progressivamente, negli anni, potenziato e 
diffuso la propria presenza sul territorio nazionale, fortemente radicata in Lombardia, 
Piemonte, Liguria, Emilia Romagna e Sardegna.  
Forte dell’esperienza e della specializzazione dei propri addetti, Consenergy si propone 
come partner professionalmente esperto non solo nella realizzazione dei diversi interventi, 
ma anche nella manutenzione degli stessi. 
Costantemente orientato alle sempre più sofisticate richieste del mercato, il Consorzio si 
differenzia e si caratterizza per la capacità di rispondere a tutte le necessità, sia in 
relazione all’alta specializzazione dei lavori che alla dimensione dei cantieri stessi. 
 
Consenergy si prefigge, come obiettivo principale, di offrire ai propri clienti il vantaggio di 
una struttura snella ed efficiente con le prerogative e le potenzialità della grande impresa. 
Consenergy ha come scopo sociale l’organizzazione della gestione dell’attività degli 
associati per: 
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• la costruzione, la riparazione e la manutenzione di impianti per la produzione di energia 
da fonti alternative; la costruzione, riparazione, manutenzione di impianti elettrici per 
centrali, cabine di trasformazione, linee ad alta media e bassa tensione, impianti 
esterni di illuminazione pubblica, linee telefoniche e opere connesse; 

• la costruzione, la riparazione e la manutenzione di acquedotti, fognature, impianti di 
irrigazione, lavori di difesa e sistemazione idraulica, gasdotti, oleodotti, impianti di 
metanizzazione e impianti di teleriscaldamento; 

• la costruzione, la riparazione e la manutenzione di edifici, ad uso civile ed industriale, 
di pavimentazioni stradali e di rilevati; 

• la costruzione, la riparazione e la manutenzione di impianti per la trazione elettrica; 

• la costruzione, la riparazione e la manutenzione di impianti di sollevamento, di 
potabilizzazione, di depuramento delle acque, per il trattamento dei rifiuti, impianti 
termici, di ventilazione e condizionamento. 

 
La Società ha attuato e mantiene un Sistema di Gestione Integrato conforme alle norme 
UNI EN ISO 9001:2015, UNI EN ISO 14001:2015, UNI ISO 37001:2016, UNI ISO 
45001:2018, UNI CEI EN ISO 50001:2018, SA8000:2014 e certificato con il seguente 
scopo: 

• Acquisizione e gestione, per conto dei soci, di commesse aventi per oggetto la 
progettazione, realizzazione e manutenzione di impianti di distribuzione di 
energia elettrica e di impianti di pubblica illuminazione 

• Costruzione e manutenzione di linee elettriche MT-BT 
 
1.5. La Governance della Società 
 
La Società ha adottato statutariamente il sistema di amministrazione e controllo 
(governance) cosiddetto “tradizionale”. 
 
Lo statuto della Società prevede i seguenti Organi Societari: 

• l’Assemblea dei Soci (organo con funzioni esclusivamente deliberative, le cui 
competenze sono per legge circoscritte alle decisioni di maggior rilievo della vita 
sociale, con l’esclusione di competenze gestorie); 

• il Consiglio di Amministrazione (cui è devoluta la supervisione strategica e la gestione 
del consorzio). 

 
La funzione di supervisione strategica si riferisce alla determinazione degli indirizzi e degli 
obiettivi aziendali strategici e alla verifica della loro attuazione. 
La funzione di gestione consiste nella conduzione dell’operatività aziendale volta a 
realizzare dette strategie. 
La funzione di supervisione strategica e quella di gestione, attenendo unitariamente 
all’amministrazione dell’impresa, sono incardinate al Presidente del Consiglio di 
Amministrazione. 
La funzione di controllo si sostanzia nella verifica della regolarità dell’attività di 
amministrazione e dell’adeguatezza degli assetti organizzativi e contabili della Società; 
tale funzione è esercitata dall’Organismo di Vigilanza. 
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1.5.1 Assemblea dei soci 
 
L’Assemblea è l’organo composto dalle persone dei soci. La sua funzione è quella di 
formare la volontà della Società nelle materie riservate alla sua competenza dalla legge o 
dallo statuto. 
 
L’Assemblea in sede ordinaria è competente per deliberare in merito: 

• all’approvazione del bilancio; 

• alla nomina e revoca degli amministratori; 

• alle decisioni in materia di responsabilità degli amministratori; 

• alle altre materie attribuite dalla legge alla competenza assembleare, nonché alle 
autorizzazioni eventualmente richieste per il compimento di atti di amministrazione 
(ferma restando in tal caso la responsabilità degli amministratori per il compimento di 
tali atti); 

• all’approvazione del regolamento assembleare. 
 
L’Assemblea in sede straordinaria è competente per deliberare: 

• in merito a modifiche statutarie; 

• sulla nomina, sulla sostituzione e sui poteri dei liquidatori; 

• su ogni altra materia ad essa attribuita dalla legge. 
 
L’Assemblea deve essere convocata dall’Organo Amministrativo di regola presso la sede 
sociale ovvero nei luoghi indicati nell’avviso di convocazione, purché in Italia.  
L'assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta all'anno entro centoventi 
giorni dalla chiusura dell'esercizio sociale, o entro centottanta giorni nei casi di cui all'art. 
2364 secondo comma c.c. 
 
L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione, un altro socio 
o incaricato svolge il ruolo di Segretario. 
 
1.5.2 Presidente del Consiglio di Amministrazione 

 
La rappresentanza della Società in giudizio e di fronte ai terzi spetta al Presidente del 

C.d.A. 
Il Presidente ha i più ampi poteri per l’ordinaria e la straordinaria amministrazione, eccetto 
quelli riservati per legge o per statuto all’Assemblea dei Soci ovvero al Consiglio di 
Amministrazione. 
 
1.5.3 Organismo di Vigilanza 
 
L’Organismo di Vigilanza è l’organismo interno dell’ente previsto dall’articolo 6 del D.Lgs. 
231/2001. 
 
L’Organismo di Vigilanza ha il compito di vigilare: 

• sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla 
effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati; 

• sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte degli Organi Sociali, dei 
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Dipendenti e degli altri Destinatari, in quest’ultimo caso anche per il tramite delle 
funzioni aziendali competenti; 

• sull’opportunità di aggiornamento del Modello stesso, laddove si riscontrino esigenze di 
adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. 

 
I componenti dell’Organismo di Vigilanza sono nominati dal Consiglio di Amministrazione e 
durano in carica tre anni, ai sensi del regolamento vigente. 
 
1.6. Ulteriori aspetti organizzativi presupposto del MOG 
 
Nella predisposizione del presente MOG si è tenuto innanzitutto conto della normativa, 
delle procedure e dei sistemi di controllo esistenti e già operanti, in quanto idonei a valere 
anche come misure di prevenzione di reati e di comportamenti illeciti in genere, inclusi 
quelli previsti dal D.Lgs. n. 231/2001. 
 
Gli organi della Società hanno dedicato e continuano a dedicare la massima cura nella 
definizione ed aggiornamento delle strutture organizzative e delle procedure operative, sia 
al fine di assicurare efficienza, efficacia e trasparenza nella gestione delle attività e 
nell’attribuzione delle correlative responsabilità, sia allo scopo di ridurre al minimo 
disfunzioni, malfunzionamenti ed irregolarità (tra i quali si annoverano anche 
comportamenti illeciti o comunque non in linea con quanto indicato dalla Società). 
 
Il contesto organizzativo della Società è costituito dall’insieme di regole, strutture e 
procedure che garantiscono il funzionamento della Società stessa. 
 
Quali specifici strumenti già esistenti e diretti a programmare la formazione e l’attuazione 
delle decisioni aziendali e ad effettuare i controlli sull’attività di impresa, anche in relazione 
ai reati e agli illeciti da prevenire, la Società ha individuato:  

• le regole di corporate governance adottate in recepimento della normativa societaria e 
regolamentare rilevante; 

• i regolamenti interni e le procedure aziendali; 

• il Codice Etico. 
 
Le regole, le procedure e i principi di cui agli strumenti sopra elencati non vengono riportati 
dettagliatamente nel presente Modello, ma fanno parte del più ampio sistema di 
organizzazione, gestione e controllo che lo stesso intende integrare e che tutti i soggetti 
Destinatari, sia interni che esterni, sono tenuti a rispettare, in relazione al tipo di rapporto 
in essere con la Società. 
 
2. Responsabilità per l’implementazione e l’approvazione Modello 
 
Ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lett. a) del Decreto, l’adozione e l’efficace attuazione del 
Modello costituiscono atti di competenza e di emanazione del vertice esecutivo societario. 
 
Il Consiglio di Amministrazione ha pertanto la responsabilità e quindi il potere di 
approvare, integrare e modificare, mediante apposita delibera, i principi cardine enunciati 
nel presente documento e nei relativi allegati, che costituiscono parte integrante, sebbene 
prodromica, del Modello adottato dalla Società. 
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Conseguentemente, anche le decisioni in merito a successive modifiche e integrazioni del 
Modello saranno di competenza del Consiglio di Amministrazione della Società, seppure 
su impulso dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto di seguito disposto. 
 
Sarà competenza del Consiglio di Amministrazione attivarsi e agire per l’attuazione del 
Modello, mediante valutazione e approvazione delle azioni necessarie per 
l’implementazione degli elementi fondamentali dello stesso. Per l’individuazione di tali 
azioni, lo stesso si avvarrà del supporto e delle segnalazioni dell’Organismo di Vigilanza. 
 
Il Consiglio di Amministrazione deve altresì garantire l’implementazione e il rispetto 
effettivo dei Protocolli nelle aree aziendali “a rischio di reato”, anche in relazione ad 
esigenze di adeguamento future. A tal fine il Consiglio di Amministrazione si avvale: 

• dei responsabili delle varie strutture organizzative della Società in relazione alle Attività 
a rischio di reato dalle stesse svolte; 

• dell’Organismo di Vigilanza, cui sono attribuiti autonomi poteri di iniziativa e di controllo 
sulle Attività a rischio di reato. 

 
3. Il Modello di Organizzazione e Gestione 
 
3.1. Caratteristiche salienti del Modello 
 
La Società, ha ritenuto opportuno adottare uno specifico Modello di Organizzazione e 
Gestione ai sensi del Decreto, nella convinzione che ciò costituisca, oltre che un valido 
strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano nell’interesse o a vantaggio della 
Società, affinché tengano comportamenti corretti e lineari, anche un efficace mezzo di 
prevenzione contro il rischio di commissione dei reati e degli illeciti amministrativi previsti 
dalla normativa di riferimento. 
Il presente documento contiene sia la parte generale che quella speciale, come previsto 
dal D.Lgs. 231/2001. 
 
In particolare, attraverso l’adozione e il costante aggiornamento del Modello, la Società si 
propone di: 

• creare la consapevolezza in tutti coloro che operano per conto della Società stessa 
nell’ambito di “attività sensibili” (ovvero di quelle nel cui ambito, per loro natura, possono 
essere commessi i reati di cui al Decreto), di poter incorrere, in caso di violazione delle 
disposizioni impartite in materia, in conseguenze disciplinari e/o contrattuali, oltre che in 
sanzioni penali e amministrative comminabili nei loro stessi confronti; 

• riconfermare che tali forme di comportamento illecito sono comunque contrarie - oltre 
che alle disposizioni di legge - anche ai principi etici ai quali la Società intende attenersi 
nell’esercizio dell’attività aziendale e, come tali sono fortemente condannate (anche nel 
caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio); 

• permettere alla Società di intervenire prontamente al fine di prevenire od ostacolare la 
commissione dei reati e sanzionare i comportamenti contrari al proprio Modello e ciò 
soprattutto grazie ad un’attività di monitoraggio sulle aree a rischio. 

 
Conseguentemente, il Consiglio di Amministrazione ritiene che l’adozione e l’effettiva 
attuazione del Modello non solo debba consentire alla Società di beneficiare dell’esimente 
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prevista dal D.Lgs. 231/2001, ma debba tendere a migliorare la Corporate Governance, 
limitando il rischio di commissione dei Reati. 
 
È, altresì, convinzione del Consiglio di Amministrazione che il Modello adottato, ferma 
restando la sua finalità peculiare e la necessaria conformità ai requisiti di legge, vada 
calato nella realtà aziendale, in particolare adattando il proprio sistema dei controlli interni, 
prevedendo le finalità specifiche di garantire la conformità delle prassi aziendali alle norme 
etiche e al corretto e lecito svolgimento delle attività. 
 
In quest’ottica, per quanto concerne gli aspetti organizzativi, la Società ha già formalizzato 
e reso operativo il proprio organigramma e mansionario aziendale. La conoscenza e la 
diffusione dell’organigramma, del mansionario e degli altri documenti organizzativi sono 
garantiti uno specifico sistema di distribuzione del materiale organizzativo.  
 
Con riferimento agli aspetti gestionali e di governance, la Società si riferisce a quanto 
disposto dallo Statuto, in cui sono descritte competenze, responsabilità e poteri degli 
Organi Sociali e del Personale Apicale della Società. 
 
Per quanto concerne la gestione operativa, la Società ha identificato i propri processi e 
formalizzato le procedure operative inerenti alle attività tipiche, evidenziandone le 
responsabilità, le condotte e le prassi che si richiede siano rispettate dai sottoposti. Inoltre, 
per le Attività a rischio di Reato non tipiche, sono stati definite specifiche Procedure di 
natura organizzativa, fisica o tecnologica. 
 
Il Modello adottato coinvolge ogni aspetto dell’attività della Società, attraverso la 
distinzione dei compiti operativi da quelli di controllo, attraverso misure fisiche ed 
informatiche, con l’obiettivo di gestire correttamente le possibili situazioni di rischio e/o di 
conflitto di interesse. In particolare, i controlli coinvolgono, con ruoli e a livelli diversi, il 
Consiglio di Amministrazione e l’Organismo di Vigilanza, tutto il Personale e, laddove 
ritenuto possibile ed efficace, rappresentando in tal modo un attributo imprescindibile 
dell’attività quotidiana della Società. 
 
Il Modello rappresenta quindi un sistema strutturato ed organico di processi, procedure ed 
attività di controllo (preventivo ed ex post), che ha l’obiettivo di permettere la consapevole 
gestione del rischio di commissione dei Reati, mediante l’individuazione delle Attività a 
rischio di reato e la loro conseguente regolamentazione attraverso procedure. 
 
Come suggerito dalle linee guida delle associazioni di categoria, il Modello formalizza e 
chiarisce l’attribuzione di responsabilità, le linee di dipendenza gerarchica e la descrizione 
dei compiti, con specifica previsione di principi di controllo quali, ad esempio, la 
contrapposizione di funzioni (laddove le dimensioni organizzative lo permettano). 
 
Per quanto concerne gli aspetti di “controllo” il Modello, oltre a prevedere l’istituzione di un 
autonomo ed indipendente Organismo di Vigilanza, garantisce l’integrazione e il 
coordinamento delle attività di quest’ultimo con il già esistente sistema dei controlli interni, 
facendo patrimonio delle esperienze maturate. Il Modello non modifica le funzioni, i 
compiti, e gli obiettivi preesistenti del sistema dei controlli, ma mira a fornire maggiori 
garanzie circa la conformità delle prassi e delle attività aziendali alle norme del Codice 
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Etico e della normativa aziendale che ne declina i principi nella disciplina delle Attività a 
rischio di reato. Infine, sempre in tema di controlli, il Modello prevede l’obbligo di 
documentare l’effettuazione delle verifiche ispettive e dei controlli effettuati, come previsto 
dalle procedure di riferimento. 
 
Infine, le azioni di comunicazione e formative previste dal Modello consentiranno: 

• al Personale, quale potenziale autore dei Reati, di avere piena consapevolezza sia delle 
fattispecie a rischio di commissione di un illecito, sia della totale e assoluta 
disapprovazione della Società nei confronti di tali condotte, ritenute contrarie agli 
interessi aziendali anche quando apparentemente la Società potrebbe trarne un 
vantaggio; 

• alla Società di reagire tempestivamente per prevenire/impedire la commissione del 
reato stesso, grazie ad un monitoraggio costante dell’attività. 

 
3.2. Attività di valutazione del Modello esistente e di suo eventuale adeguamento 
 
Per quanto concerne la valutazione del Modello ed i processi di aggiornamento e 
miglioramento dello stesso, in conformità al Decreto e alle Linee Guida delle citate 
associazioni di categoria, il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto di istituire un 
processo di Risk Assessment and Management, adottando le azioni qui di seguito 
elencate: 

• identificazione e mappatura delle aree e delle attività aziendali; 

• correlazione delle aree e delle attività aziendali rispetto alle fattispecie di Reato con 
conseguente mappatura dettagliata delle Aree e delle Attività a rischio di reato da 
sottoporre ad analisi e monitoraggio; 

• analisi dei protocolli in essere con riferimento alle Attività a rischio di reato e definizione 
delle eventuali implementazioni finalizzate a garantire l’adeguamento alle prescrizioni 
del Decreto. In tale ambito particolare attenzione è stata e dovrà essere posta alla: 
o definizione di principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare i 

Reati; 
o definizione delle Attività a rischio di reato; 
o definizione di un piano di implementazione dei Protocolli; 
o definizione di uno specifico piano di formazione del Personale; 
o definizione dei Protocolli per i terzi soggetti (outsourcer e fornitori); 
o definizione e applicazione di uno specifico sistema sanzionatorio e disciplinare, 

dotato di idonea deterrenza; 

• identificazione dell’Organismo di Vigilanza ed attribuzione al medesimo di specifici 
compiti di vigilanza circa l’efficacia e l’effettività del Modello; 

• definizione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza e da questi agli 
Organi Sociali. 

 
I capitoli seguenti contengono la sintetica illustrazione dei principali Protocolli che il 
Consiglio di Amministrazione della Società ritiene ineludibili e di immediata applicazione ai 
fini della efficace implementazione del Modello, allo scopo ultimo di prevenire la 
commissione dei Reati. 
Gli stessi sono inoltre più compiutamente e puntualmente definiti, in termini di attività, 
responsabilità e documentazione, all’interno delle Procedure del Sistema di Gestione 
Integrato. 
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4. Mappa delle attività a rischio di Reato 
 
Nell’ottica della realizzazione di un programma d’interventi sistematici e razionali per 
l’adeguamento del Modello, devono essere considerati tutti gli Organi e le funzioni 
aziendali della Società, correlandole, in funzione delle relative attribuzioni, alle fattispecie 
di Reato e declinandone in tal modo l’esposizione al rischio/reato con indicazione delle 
possibili modalità di realizzazione dei Reati (Attività a rischio di reato). 
 
A tal fine assume preliminare rilievo la determinazione dell’ambito d’applicazione dei 
presupposti soggettivi del Decreto. In particolare, è necessario identificare i soggetti dalla 
cui condotta illecita può derivare l’estensione della responsabilità a carico della Società. 
Più in dettaglio: 

• il Personale Apicale; 

• il Personale sottoposto ad altrui direzione; 

• Società con processi in outsourcing. 
 
Con riferimento alla sussistenza dei presupposti soggettivi per l’applicazione della norma 
in oggetto anche nei confronti di soggetti estranei all’organizzazione aziendale, ma con cui 
la Società intrattiene rapporti stabili e continuativi si è reso opportuno verificare la concreta 
esistenza nei confronti di tali soggetti di: 

• poteri di indirizzo, vale a dire la facoltà della Società di impartire ordini e direttive 
specifiche e vincolanti riguardanti l’esecuzione dell’incarico conferito e le modalità di 
attuazione;  

• poteri di controllo delle diverse fasi di espletamento della prestazione lavorativa; 

• potere disciplinare e di censura.  
 
L’analisi del rischio di reato ha quindi riguardato diverse figure di interlocutori (outsourcers, 
professionisti, consulenti, fornitori e Partner). 
Con riferimento a tali interlocutori, tenuto conto che si tratta di società che prestano servizi 
nell’interesse della Società, si ritiene che la loro considerazione nell’ambito dell’attività di 
analisi del rischio di reato consenta una completa ricostruzione della reale operatività della 
Società. Non sarebbe opportuno, infatti, escludere dall’analisi funzioni comprese nel ciclo 
operativo dell’impresa seppur svolte da soggetti esterni, i quali agiscano in stretto 
coordinamento con la Società ai fini del perseguimento di un unico disegno 
imprenditoriale. Peraltro si ritiene che il loro inserimento nell’ambito dell’analisi debba 
essere limitato esclusivamente alla ricostruzione delle relazioni tra la Società e i predetti 
interlocutori, al fine di valutare la possibilità di commissione dei Reati per il tramite o in 
concorso con soggetti esterni alla Società. Tali soggetti sono quindi da considerare 
Destinatari del Modello. 
 
Con riguardo invece ai servizi erogati in favore di soggetti esterni (società controllate, 
partecipate e società veicolo, ove presenti), il Consiglio di Amministrazione ritiene che, allo 
scopo di escludere il coinvolgimento della Società in eventuali procedimenti a carico delle 
società in favore delle quali sono erogati i servizi, si prevedano apposite clausole di 
risoluzione dei contratti al precipuo scopo di “sterilizzare” (attraverso l’adeguamento degli 
attuali contratti di service infra-gruppo) il rischio di coinvolgimento della Società a titolo di 
concorso nel reato altrui.  
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Tale soluzione sarà praticabile anche nei confronti degli outsourcers di dimensioni minori 
(attraverso l’inserimento di apposite clausole contrattuali all’interno dei contratti in essere). 
 
Mentre, verso gli outsourcers di dimensioni maggiori (banche, società quotate, ecc.), 
risultando impossibile far modificare loro standard contrattuali e organizzativi, l’impegno a 
fornire i servizi sarà assunto solo laddove vi siano garanzie contrattuali che prevedano 
l’adozione da parte della controparte di propri modelli di organizzazione, gestione e 
controllo per la prevenzione del rischio di reato e non sussistano circostanze oggettive che 
rendano prevedibile un livello di rischio elevato. In tali circostanze la decisione circa 
l’assunzione di impegni contrattuali dovrà essere rimessa al Consiglio di Amministrazione.  
 
Alla luce di tali considerazioni, il Consiglio di Amministrazione della Società reputa, 
dunque, opportuno estendere il Modello anche ai terzi interlocutori (outsourcer e Partner), 
mentre ritiene irrilevanti gli atti posti in essere dagli stessi terzi interlocutori nell’ambito 
della tipica attività di auto-organizzazione connessa con la qualifica di imprenditore 
autonomo. 
 
L’inclusione di tali ultimi soggetti nel novero dei Destinatari del Modello comporta: 

• che essi dovranno garantire il rispetto dei Protocolli ad essi applicabili e in particolare 
del Codice Etico attraverso idonei strumenti di carattere contrattuale; 

• che la Società – per mezzo delle Funzioni preposte alla gestione dei rapporti con tali 
interlocutori – dovrà effettuare azioni di comunicazione e sensibilizzazione agli stessi in 
merito ai contenuti essenziali del Modello; 

• che la Società dovrà controllare - sempre per mezzo delle Funzioni preposte alla 
gestione dei rapporti – il rispetto del Codice Etico e degli atri Protocolli applicabili con 
azioni di controllo e, se del caso, con reazioni sanzionatorie efficaci. 

• la preliminare identificazione delle unità organizzative che, in considerazione dei compiti 
e delle responsabilità attribuite, potrebbero potenzialmente essere coinvolte nelle 
Attività a rischio di reato; 

• l’individuazione delle modalità attuative del rischio/Reato; 

• la valutazione dei rischi di Reato e, conseguentemente, l’organizzazione di un piano di 
interventi mirato e progettato sulla base della consapevolezza dei rischi correnti. 

 
L’analisi del rischio di Reato è stata e dovrà essere effettuata periodicamente al fine di 
supportare le decisioni attinenti alle politiche aziendali in materia di prevenzione dei reati e 
l’implementazione dei relativi protocolli preventivi. 
In particolare, tale analisi del rischio dovrà essere aggiornata ogni qualvolta vengano 
ampliate le fattispecie di reato ricomprese nel D.Lgs. 231/2001. 
 
5. Codice etico 
 
Tra i principali e più generali protocolli preventivi, la Società si è dotata di un Codice Etico, 
i cui principi sono resi effettivi attraverso l’adozione del Modello di organizzazione, e 
Gestione, integrandosi con esso. 
 
Il Codice Etico adottato dalla Società è un documento di portata generale in quanto 
contiene una serie di principi di “deontologia” (quali norme etiche applicate all’attività 
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professionale), che la Società riconosce come propri e sui quali intende richiamare 
l’osservanza di tutti i suoi Dipendenti e di tutti coloro che, anche all’esterno della Società, 
cooperano al perseguimento dei fini aziendali. 
 
La Società è impegnata ad un’effettiva diffusione, al suo interno e nei confronti dei soggetti 
che con essa collaborano, delle informazioni relative alla disciplina normativa ed alle 
regole comportamentali e procedurali da rispettare, al fine di assicurare che l’attività 
d’impresa si svolga nel rispetto dei principi etici dettati dal Codice Etico. 
 
Il Codice Etico sarà sottoposto periodicamente ad aggiornamento ed eventuale 
ampliamento sia con riferimento alle novità legislative sia per effetto delle vicende 
modificative dell’operatività della Società e/o della sua organizzazione interna. 
 
6. Rilevazione dei processi sensibili 
 
La mappatura delle aree e delle attività a rischio di Reato ha consentito di definire i 
processi sensibili, nelle cui fasi, sottofasi o attività si potrebbero, in linea di principio, 
verificarsi le condizioni, le circostanze o i mezzi per la commissione di Reati, anche in via 
strumentale alla concreta realizzazione della fattispecie di Reato. 
 
Con riferimento a tali processi la Società ritiene assolutamente necessario e prioritario che 
nello svolgimento di tutti i processi aziendali sensibili siano rispettate le Procedure del 
Sistema di Gestione Integrato, in quanto ritenute idonee a prevenire i Reati tramite: 

• la separazione dei compiti operativi attraverso una corretta distribuzione delle 
responsabilità operative tra Organi Sociali e Funzioni aziendali e la previsione di più 
livelli autorizzativi, allo scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o allocazioni operative 
che concentrino le attività critiche su un unico soggetto; 

• la chiara e formalizzata assegnazione di poteri e responsabilità, con espressa 
indicazione dei limiti di esercizio e in coerenza con le mansioni attribuite e le posizioni 
ricoperte nell’ambito della struttura organizzativa; 

• l’esistenza di regole comportamentali idonee a garantire l’esercizio delle attività 
aziendali nel rispetto delle leggi e dei regolamenti e dell’integrità del patrimonio 
aziendale; 

• la procedurazione delle Attività a rischio di reato, al fine di: 
o definire e regolamentare le modalità e tempistiche di svolgimento delle attività 

medesime; 
o garantire la tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso 

adeguati supporti documentali che attestino le caratteristiche e le motivazioni 
dell’operazione ed individuino i soggetti a vario titolo coinvolti nell’operazione 
(autorizzazione, effettuazione, registrazione, verifica dell’operazione); 

o garantire, ove necessario, l’”oggettivazione” dei processi decisionali e limitare 
decisioni aziendali basate su scelte soggettive non legate a predefiniti criteri 
oggettivi; 

• l’istituzione, esecuzione e documentazione di attività di controllo e vigilanza sulle Attività 
a rischio di reato; 

• l’esistenza di meccanismi di sicurezza che garantiscano un’adeguata protezione delle 
informazioni dall’accesso fisico o logico ai dati e agli assets del sistema informativo 
aziendale, in particolare con riferimenti ai sistemi gestionali e contabili.  
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7. Formazione ed informazione dei Dipendenti 
 
La Società, consapevole dell’importanza degli aspetti formativi e informativi quale 
protocollo di primario rilievo, opererà al fine di garantire la conoscenza da parte del 
Personale sia del contenuto del Decreto e degli obblighi derivanti dal medesimo, sia del 
Modello e delle relative Procedure. 
 
Ai fini dell’attuazione del Modello, la formazione, le attività di sensibilizzazione e quelle di 
informazione nei confronti del personale sono gestite dalla funzione aziendale competente 
in stretto coordinamento con l’Organismo di Vigilanza e con i responsabili delle altre 
funzioni aziendali coinvolte nell’applicazione del Modello. 
L’attività di formazione, sensibilizzazione e di informazione riguarda tutto il Personale, 
compreso il Personale Apicale. 
Le attività di informazione e formazione dovranno essere previste e realizzate sia all’atto 
dell’assunzione o dell’inizio del rapporto, sia in occasione di mutamenti di funzione della 
persona, ovvero di modifiche del Modello o delle ulteriori circostanze di fatto o di diritto che 
ne determinino la necessità al fine di garantire la corretta applicazione delle disposizioni 
previste nel Decreto. 
 
In particolare a seguito dell’approvazione del presente documento è prevista: 

• una comunicazione iniziale a tutto il Personale in forza allo stato circa l’adozione del 
presente documento; 

• successivamente, ai nuovi assunti dovrà essere consegnato un set informativo, 
contenente i riferimenti al Modello e ai relativi Protocolli, in conformità alle prassi 
aziendali adottate per altre normative, quali privacy e sicurezza delle informazioni; 

• i Dipendenti dovranno sottoscrivere apposito modulo per presa conoscenza ed 
accettazione; 

• una specifica attività di formazione dovrà essere pianificata con riferimento ai 
responsabili delle funzioni e dei servizi aziendali. 

 
Al fine di garantire l’effettiva diffusione del Modello e l’informazione del personale con 
riferimento ai contenuti del Decreto e agli obblighi derivanti dall’attuazione del medesimo, 
dovrà essere predisposta una specifica area della rete informatica aziendale dedicata 
all’argomento e aggiornata (nella quale siano presenti e disponibili, oltre i documenti che 
compongono il set informativo precedentemente descritto, anche la modulistica e gli 
strumenti per le segnalazioni all’Organismo di Vigilanza ed ogni altra documentazione 
eventualmente rilevante). 
 
8. Informazione agli altri soggetti terzi 
 
Agli ulteriori Destinatari, in particolare fornitori, consulenti e Partners sono fornite da parte 
delle funzioni aventi contatti istituzionali con gli stessi, sotto il coordinamento 
dell’Organismo di Vigilanza, apposite informative sulle politiche e le procedure adottate 
dalla Società sulla base del Modello, sul Codice Etico, nonché sulle conseguenze che 
comportamenti contrari alle previsioni del Modello o comunque contrari al Codice Etico o 
alla normativa vigente possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali.  
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Laddove possibile sono inserite nei testi contrattuali specifiche clausole dirette a 
disciplinare tali conseguenze, quali clausole risolutive o diritti di recesso in caso di 
comportamenti contrari alle norme del Codice Etico e/o a Procedure del Modello. 
 
9. Linee guida del Sistema Disciplinare 
 
Condizioni necessarie per garantire l’effettività del Modello e un’azione efficiente 
dell’Organismo di Vigilanza è la definizione di un sistema di sanzioni commisurate alla 
violazione delle Procedure e/o di ulteriori regole del Modello o del Codice Etico. Tale 
sistema disciplinare costituisce, infatti, ai sensi dell’art. 6, comma 1, lettera e) del D.Lgs. 
231/2001, un requisito essenziale ai fini dell’esimente rispetto alla responsabilità della 
Società. 
 
Il sistema disciplinare deve prevedere sanzioni per ogni Destinatario, in considerazione 
della diversa tipologia di rapporti. Il sistema, così come il Modello, si rivolge, infatti, al 
Personale Apicale, a tutto il personale Dipendente, ai collaboratori e ai terzi che operino 
per conto della Società, prevedendo adeguate sanzioni di carattere disciplinare in taluni 
casi e di carattere contrattuale/negoziale negli altri. 
 
L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente 
dall’esistenza e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’Autorità 
Giudiziaria nel caso in cui il comportamento da censurare valga anche ad integrare una 
fattispecie di reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 
 
Al fine di esplicitare preventivamente i criteri di correlazione tra le mancanze dei lavoratori 
ed i provvedimenti disciplinari adottati, il Consiglio di Amministrazione classifica le azioni di 
Apicali, Sottoposti e altri soggetti terzi in: 
1. comportamenti tali da ravvisare una mancata esecuzione degli ordini impartiti dalla 

Società sia in forma scritta che verbale, quali a titolo di esempio: 

• violazione delle procedure, regolamenti, istruzioni interne scritte o verbali; 

• violazione del Codice Etico; 

• violazione, aggiramento o disattivazione colposa di uno o più Protocolli; 
2. comportamenti tali da ravvisare una grave infrazione alla disciplina e/o alla diligenza 

nel lavoro tali da far venire meno radicalmente la fiducia dalla Società nei confronti 
dell’autore, quale l’adozione di comportamenti di cui al precedente punto 1 diretti in 
modo non equivoco al compimento di un Reato o a rappresentarne l’apparenza a 
danno dalla Società, nonché reiterate violazioni alle procedure operative aziendali; 

3. comportamenti tali da provocare grave nocumento morale o materiale alla Società tali 
da non consentire la prosecuzione del rapporto neppure in via temporanea, quale 
l’adozione di comportamenti che integrano uno o più Reati o inerenti fatti illeciti 
presupposti dei Reati, ovvero comportamenti di cui ai precedenti punti 1 e 2 commessi 
con dolo. 

 
10. Organismo di Vigilanza 
 
L’autonomia ed indipendenza richieste dalla norma presuppongono che l’OdV, nello 
svolgimento delle sue funzioni, sia posto in posizione paritetica all’intero Consiglio di 
Amministrazione. 
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In considerazione della specificità dei compiti che fanno capo all’OdV, che dovrà svolgere 
le funzioni di vigilanza e controllo previste dal Modello, il relativo incarico è affidato a 
Professionisti esterni, dal Consiglio di Amministrazione con la delibera di approvazione del 
Modello. 
 
Nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo, l’OdV della Società è supportato, di 
norma, da tutte le funzioni aziendali e si può avvalere di altre funzioni e professionalità 
esterne che, di volta in volta, si rendessero a tal fine necessarie. 
 
La dottrina e la prassi hanno elaborato diverse ed eterogenee soluzioni in merito alla 
possibile architettura e composizione dell’OdV, ciò anche in considerazione delle 
caratteristiche dimensionali dell’ente, delle relative regole di corporate governance e della 
necessità di realizzare un equo bilanciamento tra costi e benefici. 
 
Al riguardo è forte convincimento del Consiglio di Amministrazione che, ai fini della scelta 
dall’Organismo di Vigilanza, sia opportuno valutare, con riferimento a ciascuna delle 
soluzioni ipotizzate, la sussistenza delle seguenti caratteristiche: 

• autonomia ed indipendenza dell’organismo e dei membri, intesi come: 
o soggettività funzionale autonoma dell’organismo stesso; 
o possesso di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 
o assenza di compiti operativi; 
o collocazione in posizione di staff al Consiglio di Amministrazione; 

• professionalità, intesa come bagaglio di conoscenze, strumenti e tecniche che 
l’Organismo, per il tramite dei membri, deve possedere: 
o adeguata competenza specialistica in attività ispettive e consulenziali 

(campionamento statistico, tecniche di analisi e valutazione dei rischi, misure per il 
contenimento dei rischi, flow charting di procedure, processi, conoscenza del diritto e 
delle tecniche amministrativo contabili, ecc.); 

• continuità di azione, da realizzarsi attraverso la presenza nell’Organismo di una 
persona interna dedicata a tempo pieno all’attività di vigilanza sul Modello. 

 
In considerazione di quanto sopra, e avuto specifico riguardo alla struttura ed operatività 
della Società, il Consiglio di Amministrazione ritiene che la soluzione che meglio 
garantisce il rispetto dei requisiti previsti dal Decreto è rappresentata dal conferire le 
attribuzioni ed i poteri dell’Organismo di Vigilanza, ai sensi del D.Lgs. 231/2001 ad un 
organismo collegiale costituito ad hoc e composto da due membri, come sopra qualificati. 
 
Tenuto conto della peculiarità delle responsabilità attribuite all’Organismo di Vigilanza e 
dei contenuti professionali specifici da esse richieste, nello svolgimento dei compiti di 
vigilanza e controllo, l’Organismo di Vigilanza è supportato da tutte le funzioni interne 
aziendali e può inoltre avvalersi del supporto di soggetti esterni il cui apporto di 
professionalità si renda, di volta in volta, necessario. 
 
L’Organismo provvede, a propria volta, a disciplinare le regole per il proprio 
funzionamento, formalizzandole in apposito regolamento, nonché le modalità di gestione 
dei necessari flussi informativi (si veda a tale proposito il “Regolamento dell’Organismo di 
Vigilanza). 
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Premesso che la responsabilità ultima dell’adozione del Modello resta in capo al Consiglio 
d’Amministrazione, all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare: 

• sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla 
effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati; 

• sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte degli Organi Sociali, dei 
Dipendenti e degli altri Destinatari, in quest’ultimo caso anche per il tramite delle 
funzioni aziendali competenti; 

• sull’opportunità di aggiornamento del Modello stesso, laddove si riscontrino esigenze di 
adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. 

 
L’Organismo di Vigilanza riferisce direttamente al Consiglio di Amministrazione in merito 
all’attuazione del Modello e alla rilevazione di eventuali criticità. Per una piena aderenza ai 
dettami del Decreto, l’Organismo di Vigilanza riporta direttamente al Consiglio di 
Amministrazione, in modo da garantire la sua piena autonomia ed indipendenza nello 
svolgimento dei compiti che gli sono affidati. 
 
L’Organismo di Vigilanza deve essere sistematicamente e tempestivamente informato, 
mediante segnalazioni da parte di Amministratori, Personale Apicale e sottoposto e terzi 
Destinatari in merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità della Società ai 
sensi del D.Lgs. 231/2001. 


